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180 gradi è un progetto di comunicazione sperimentale che vuole 
dare informazioni riguardo i temi della Salute Mentale.

La redazione del giornale è un “laboratorio di cittadinanza” perma-
nente, un luogo inclusivo ed aperto all’incontro con il territorio. Uno 
spazio dove permettere la formazione e l’inserimento lavorativo di 
persone con disagio mentale.

Sostenuto daRealizzato da

Un giorno la paura bussò alla porta.
Il coraggio andò ad aprire e non trovò nessuno.
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In Copertina

Una mappa espressiva della Garbatella e i suoi 
“ricordi nel cassetto”

L e case, le sfumature dell’ocra, le 

strade, gli alberi, un gioco dell’oca 

immaginario. Tutto questo suscita 

la mappa topo/tipo/grafica ideata 

dagli studenti del Triennio in Graphic Design e 

Art Direction del Campus di Roma di NABA, che 

hanno voluto fare una ricognizione delle 

scritte, dei caratteri e dei loghi della borgata 

Garbatella. La presentazione della cartina è 

avvenuta presso MEMO – Archivio Flamigni 

in piazza B. Romano il 16 febbraio scorso, in 

occasione del 104 esimo compleanno  della 

Garbatella, un quartiere che offre una ricca 

storia e un’identità unica nel panorama ur-

bano sempre più omologato. “Il progetto nasce 

all’interno del corso di Tipografia, parola che 

non indica come generalmente si pensa il 

luogo in cui si stampa, quanto piuttosto la 

scrittura con i tipi, ovvero con quelli che fino a 

qualche tempo fa chiamavamo caratteri ed ora 

più comunemente font – così ha spiegato Sil-

vana Amato, docente del Triennio in Grafic 

design e art direction. ”

Nell’occasione è stata presentata anche la mo-

stra fotografica  “Garbatella – una storia infi-

nita 1920-2023”. L’esposizione è il risultato 

Francesca Ruggieri
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della collaborazione tra “I Ricordi nel cas-

setto”, un progetto di testimonianze fotogra-

fiche dell’associazione I.T.A.C.A. attiva da anni 

nel quartiere anche con iniziative di riqualifi-

cazione e di decoro urbano e la fotografa Fran-

cesca Della Ratta, già vincitrice di un concorso 

indetto dall’organizzazione del Centenario. 

Nei suoi scatti i lotti prendono vita grazie ai 

colori brillanti e vividi e immortalano i suoi a-

bitanti, la loro cultura e il forte senso di appar-

tenenza ad una comunità partecipata. Attra-

verso la comparazione tra la fotografia antica 

e quella moderna emerge il contrasto visivo 

tra epoche lontane e tecniche differenti.

Il lavoro di raccolta attraverso le proprie im-

magini storiche, nasce nel lontano 2007 su de-

siderio dei Padri della Congregazione di San 

Filippo Neri in Eurosia e in particolare di Padre 

Guido Chiaravalli. Il noto parroco ed educatore 

della Garbatella, volle porre in sicurezza l’in-

tuizione innovativa dei Padri nel voler lasciare 

come eredità il percorso dell’opera pastorale a 

protezione di quella nascente porzione di 

Roma, ancora contadina e proletaria, dalle in-

temperie della Storia, attraverso il patrimonio 

di testimonianze fotografiche.  Tutte le foto, 

comprese quelle delle famiglie, non sono state 

né ritoccate né corrette, scegliendo di mante-

nerne intatta la rappresentazione, consen-

tendo a chi le scorre di rivivere le identiche e-

mozioni di chi le ha raccolte. Anche il conteni-

tore che ha ospitato le mostre rappresenta nel 

quartiere Garbatella uno dei punti più qualifi-

cati di valorizzazione della memoria storica 

del nostro Paese.L’archivio Flamigni, che o-

spita l’esposizione, infatti, è un centro di do-

cumentazione specializzato nella storia poli-

tica dell’Italia repubblicana, con particolare 

attenzione ai temi di interesse quali  il terrori-

smo, le stragi, la criminalità organizzata, la P2 

e la massoneria, il ruolo dei servizi segreti, il 

neofascismo, nonché la storia del Pci e del mo-

vimento partigiano. Il patrimonio archivistico 

e librario è costituito da quello personale 

dell’ex parlamentare del Pci Sergio Flamigni, 

da altri donati da privati, come un nucleo di li-

bri su Aldo Moro, regalati dalla famiglia dello 

statista. Nella sede di piazza Bartolomeo Ro-

mano è presente anche una ricca documenta-

zione stampa e audiovisiva. 
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In Copertina

“ Il mondo è così brutto che non so di-

stogliere lo sguardo” canta Marra-

cash in un suo brano, ed è proprio 

questa attrazione primordiale per 

l’antiestetico che ha portato alla luce la mostra 

“Architetture inabitabili”, allestita all’interno 

dei Musei Capitolini della Centrale Montemar-

tini.

Un’esposizione che si fonde perfettamente con 

la struttura che la ospita tanto a livello geo-

grafico, trovandosi accanto al celebre Gazo-

metro di Roma, quanto a livello storico, es-

sendo l’ex centrale termoelettrica anch’essa 

originariamente costruita dalla Società Anglo 

Romana per l’illuminazione di Roma col gas ed 

altri sistemi.

Le restanti sette strutture, narrate in questo 

evento, sono sparse per tutta la penisola e dif-

feriscono molto per la loro storia e la funzione 

per cui erano state originariamente concepite, 

variando da memoriali funebri a installazioni 

artistiche, fino ad arrivare ad ex fabbriche or-

Claudio Troiani

Tra Memoria e Trasformazione: le meraviglie 
nascoste delle Architetture Inabitabili  
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mai in disuso.

Il Memoriale Brion ad Altivole in provincia di 

Treviso, donato nel 2022 dagli eredi al FAI, di-

ventato il settantesimo bene della Fondazione, 

fu progettato dall’architetto Carlo Scarpa 

come complesso funebre per la famiglia di im-

prenditori dell’elettronica, dove ora giacciono 

anche l’architetto e sua moglie.

Il suggestivo campanile romanico di Curon, 

che fu quasi totalmente sommerso dal lago di 

Resia in Trentino Alto-Adige, dopo la costru-

zione di una diga che nel 1950 portò all’unifi-

cazione di tre laghi, con il fine di sfruttarne le 

potenzialità idroelettriche. La torre campana-

ria è quindi l’unico ricordo che resta di un pa-

ese ormai inghiottito dalle acque da più di 70 

anni.

Da un’estremità all’altra d’Italia, in Sicilia tra 

le architetture inabitabili figura il Grande 

Cretto, un’opera d’arte ambientale che l’arti-

sta Alberto Burri ha realizzato per commemo-

rare la città di Gibellina, completamente di-

strutta dal terremoto del Belice del 1968, in-

globandone il territorio in uno smisurato 

sudario di cemento bianco.

Questa non è però l’unica edificazione che 

porta con sé la testimonianza delle calamità 

che hanno colpito il territorio nazionale, an-

che gli Ex Seccatoi di Città di Castello, in prin-

cipio adibiti alla coltura del tabacco, vennero 

impiegati durante l’esondazione dell’Arno del 

1966 per ospitare i libri danneggiati nellatra-

gica alluvione di Firenze. Dal 1990 questo spa-

zio ospita le opere del già citato Alberto Burri, 

come i famosi “Cicli”.

Mentre a Roma negli anni trenta sorgeva il 

grande Gazometro, a Milano spuntava nel 

cielo la Torre Littoria, oggi Torre Branca, pro-

gettata dall’architetto e designer Giò Ponti per 

essere una struttura temporanea concepita 

appositamente per la Triennale del 1933, ma 

che tuttora si trova lì e che dal 2002 è anche 

visitabile, grazie all’ascensore che porta i visi-

tatori in cima, regalando loro una vista pano-

ramica sulla città meneghina.

Le ultime due strutture raccontate attraverso 

la mostra sono tanto differenti per apparenza, 

architettura e origine, eppure così simili 

nell’adempiere alla loro funzione produttiva: 

da una parte il famoso Lingotto di Torino, fa-

moso complesso simbolo della storia indu-

striale della città, ideato dall’ingegnere Gia-

como Matté Trucco, che ospitava la fabbrica 

FIAT e la celebre pista di collaudo presente sul 

tetto dell’edificio, dall’altra i Palmenti di Pie-

tragalla, un’architettura che comprende due-

cento costruzioni testimonianza dell’ingegno 

dei viticoltori che le utilizzavano come labora-

tori per la produzione del vino, e che ricorda 

l’ambientazione fantasy della Contea in cui 

J.R.R. Tolkien collocava i suoi famosi Hobbit.

La mostra offre uno sguardo affascinante e al 

contempo inquietante su strutture dismesse 

ma non dimenticate che permeano il paesag-

gio italiano, mettendo in luce anche il contra-

sto tra l’architettura industriale e le antiche 

installazioni contadine, che evocano atmo-

sfere da racconto fiabesco.

Attraverso queste “Architetture inabitabili” è 

possibile riflettere sulla mutevolezza del 

tempo e sulla capacità umana di trasformare e 

adattare il proprio ambiente: in questo pano-

rama di rovine e testimonianze, emergono 

tracce tangibili della storia e della creatività 

umana che documentano la relazione tra 

l’uomo e il suo patrimonio architettonico. 
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In Copertina

Colori e libertà sul Muro che divideva il mondo 

La città che non dorme mai, dell’arte diffusa, 

della multiculturalità. Così potrei definire 

quello che si respira nelle strade, nelle piazze, 

nei cortili e sui muri di Berlino.

Basta scendere da qualsiasi stazione della me-

tro per ritrovarsi davanti a opere architettoni-

che o murales di writers internazionali. Di 

fatti Berlino è riconosciuta come il più grande 

hub culturale e artistico d’Europa. La città ha 

assunto questo ruolo dopo la caduta del muro 

diventando una meta importante per molti 

pittori e scultori da tutto il mondo. Ciò che ri-

mane del muro di Berlino è diventato una ta-

volozza bianca, che nel corso degli anni è stata 

riempita di opere e graffiti, diventando cornice 

dello sfogo e dell’arte trasgressiva di alcuni tra 

i più importanti artisti contemporanei. Le o-

pere hanno spesso una connotazione politica e 

sociale, elemento riscontrabile in tutta la me-

tropoli, caratterizzata da una tormentata e 

complicata storia politica. Ciò che infatti acco-

muna le opere della East side gallery è una ri-

cerca di libertà individuale ed espressiva, che 

si traduce in una forte critica a tutti i modelli 

che reprimono i diritti e le libertà dei popoli. 

Possiamo cogliere la differenza sostanziale tra 

René Pontrelli

▶ 
R

ed
az

io
n

e 
18

0
 G

ra
d

i



180gradi.org - L’altra metà dell’informazione

86

9

In Copertina

la parte est e ovest della città  nell’architet-

tura; un punto strategico per ammirare queste 

due anime del luogo è il Parlamento. La cupola 

del Reichstag è in vetro, studiata per vedere 

dall’alto le differenze di queste due zone. Da un 

lato mastodontici condomini e strade in stile 

sovietico, dall’altro un’ Europa molto più vi-

cina a quella che conosciamo noi, meno affa-

scinante ma molto più attrattiva.

Potsdamer Platz è la principale piazza di Ber-

lino ovest dove regnano centri commerciali ed 

uffici, in quella che pare ricordare la Wall 

Street europea. Tant’è che si trova vicino alla 

zona finanziaria della città, ricca di grattacieli 

ed edifici specchiati, come ad esempio la fa-

mosa Franzosische Strasse, una delle strade 

più iconiche e moderne della parte Ovest.

Spostandosi di poco, ci imbattiamo nella zona 

dello Zoo che è casa di più di 20mila animali e 

1500 specie. La strada è fiancheggiata da uno 

dei tanti parchi della metropoli, che rendono 

la città più verde ed ecologica. Per Berlino e la 

Germania la sostenibilità è un fattore cruciale, 

non lo si nota solo dalla gestione dei rifiuti, dei 

ricicli o dalla pulizia delle strade, ma soprat-

tutto dall’utilizzo intelligente di biciclette e 

dai molteplici parchi.

Un altro simbolo di efficienza è la scelta di af-

fiancare a qualsiasi strada piste ciclabili. I tu-

risti e i cittadini di Berlino sono incentivati a 

prendere i mezzi pubblici, data la loro como-

dità o a spostarsi in bici o con altri mezzi a 

consumo zero. 

La cultura del riciclo e dell’upcycling, così 

come il recupero degli spazi abbandonati con 

lo scopo di dargli un valore diverso, è estre-

mamente diffusa: discoteche che prima erano 

impianti di piscine e spa; magazzini indu-

striali dimenticati che diventano mercati di 

frutta e verdura; o librerie restaurate in caffè 

stravaganti.

Berlino è la città che non si ferma mai, dal gio-
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In Copertina

vedì sera al lunedì mattina quelle strade, che 

di giorno sono piene di famiglie e turisti che 

passeggiano, di notte si illuminano e le disco-

teche ospitano i più diversii amanti della 

Tekno; può capitare infatti di vedere il CEO di 

un’importante azienda con un giovane “emo”. 

E' in questa parte della Germania, che dopo la 

riunificazione il genere “techno” è diventato 

di casa. Si tratta di un genere trasgressivo e di-

stopico, che dopo essere nato negli USA, è di-

ventato un vero e proprio tratto caratteristico 

unico di Berlino, proprio per il suo slancio pro-

vocatorio e contro tendenza. Ogni giorno la 

città è visitata da migliaia di turisti in arrivo 

per godersi i migliori dj d’ Europa ed i club che 

hanno fatto la storia di questo genere musi-

cale.

Quando dico che Berlino è una città per tutti, 

non parlo solo a livello di convivenza tra di-

verse culture e religioni, ma anche a livello ge-
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nerazionale. La capitale offre numerosi musei 

e parchi perfetti per famiglie ed adulti. Per-

corsi storici e installazioni si trovano in tutte 

le vie e, come ti giri, qualcosa di interessante ti 

salta all’occhio. Ma non solo, la vita notturna 

la rende una meta giovanile impeccabile, che 

non si limita al versante mondano o dei club, 

ma anche ai quartieri caratteristici, come 

Kreuzberg, il “villaggio punk”, dove migliaia 

di giovani tedeschi e turisti si ritrovano ogni 

sera. In questo quartiere si respira la vera na-

tura sregolata della città, diversa però dalle si-

tuazioni caotiche delle discoteche. Pub, mu-

sica dal vivo, locali caratteristici e graffiti 

sparsi in tutto il cammino, sono solo uno 

sguardo di un quartiere storico come Kreuz-

berg. In passato fu una zona industriale che 

venne solo successivamente riadattata a resi-

denziale, ma con la costruzione del muro nel 

‘61 divenne un quartiere di frontiera che vide 

un profondo spopolamento. E’ qui che nacque 

la Kreutzberg che conosciamo oggi. Ai citta-

dini tedeschi subentrarono immigrati turchi e 

dagli anni 70 divenne il centro della protesta 

sociale e della nuova cultura punk alternativa, 

oggi principale motivo di attrazione. In con-

clusione il fascino di questa capitale europea è 

infinito, i suoi limiti a livello di clima vengono 

sostituiti da un fervore artistica e culturale 

che non ha eguali.

Tutta Berlino è centro, o per lo meno tutte le 

zone che ho visitato avevano qualcosa di at-

trattivo da offrire tra punti di ritrovo per gio-

vani, musei, locali, ristoranti, negozi. Lo si re-

spira dalla modernità della città, dalle sue na-

ture contrapposte e dall’alto livello di 

integrazione culturale. Il fascino suggestivo di 

opere monumentali che siamo abituati a ve-

dere come antiche, vecchie, rovinate dal 

tempo, invece risultano nuove, pulite, talvolta 

“finte”, poichè ricostruite dalle ceneri di una 

città rasa al suolo ottanta anni fa.
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Il gigante dell’Albergo rosso

N egli anni tra il 1927 e il 1929, 

l’architetto Innocenzo Sabbatini 

avvia il progetto e la realizza-

zione degli alberghi suburbani 

della Garbatella ( lotti 41,42,43 e 44), edifici 

speciali che associavano alla residenza a carat-

tere temporaneo e transitorio un insieme di 

funzioni collettive: mensa, asilo nido e scuola, 

chiesa, lavanderie e stirerie, cucine, servizi i-

gienici comuni, soggiorni, spazi aperti per il 

gioco, magazzini. Vengono definiti “alberghi 

di transito” destinati ad ospitare le famiglie 

sfrattate dalle proprie abitazioni per effetto 

delle opere di sventramento-liberazione dei 

monumenti e di “parziale sbaraccamento” 

previste dai progetti del Governatorato per la 

costruzione di un rinnovato centro monumen-

tale e politico della città con nodo in piazza Ve-

nezia e a seguire alla fine degli Venti, la trama 

già impostata da Pio IX.

La definizione tipologica degli alberghi rimase 

difficile ed ambigua nella sua catalogazione. 

L’albergo rosso, il lotto 42, individuato dalla 

torre dell’orologio, dal colore prevalente 

dell’intonaco e da un leggero disallineamento 

urbano rispetto agli altri tre alberghi che com-

Valentina Mantovan
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pongono il complesso residenziale, assunse da 

subito un ruolo di emergenza territoriale nella 

campagna dove si stava completando la Gar-

batella. E dall’altra parte la densità di servizi e 

spazi pubblici al suo interno lo rendono un ri-

ferimento della stessa borgata. All’interno 

l’architettura dell’albergo rosso si risolve, sot-

tolineata dal valore strategico che assume la 

modulazione diversificata della luce, nella 

continuità degli spazi allungati e poco pro-

fondi delle parti scandite dagli alloggi-camere 

distribuiti da ampie vie interne a piani sfal-

zati, che, di nuovo, si dilatano e raccolgono nei 

nodi ampi degli spazi di soggiorno e servizi 

all’ uso collettivo ai piani. Lo spazio propria-

mente pubblico, urbano, è sempre in relazione 

con gli spazi comuni posti all’interno dell’edi-

ficio e segnalato dalla riconoscibilità architet-

tonica e formale: dalle scalinate che affacciano 

su piazza Biffi che conducono all’Istituto Ma-

ternità e Infanzia, ai pronai che danno accesso 

alla sala mensa e, una volta entrati, le vie in-

terne conducono ai soggiorni aperti sui giar-

dini. La mensa distrutta dai bombardamenti 

del 1944 era il ventre dell’edificio, luogo d’ar-

rivo dei percorsi. Aveva il compito di armoniz-

zare lo spazio, di assorbire le irregolarità 

dell’edificio e di dare sfondo e luce alle molte-

plici prospettive interne. La copertura della 

mensa era costituita da una cupola a lacunari 

finestrati sorrette da colonne, che dopo il 

bombardamento fu abbattuta perché perico-

lante Allo stato attuale gli interventi di tra-

sformazione occorsi nel tempo hanno profon-

damente modificato, rendendoli quasi illeggi-

bili,  i valori architettonici moderni dell’Albergo 

rosso.   
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“Continueranno a brillare le lucciole in una 
notte d’estate a piazza Brin”

Gianni Rivolta

D omandarsi se la Garbatella abbia 

subito “quei fenomeni di rige-

nerazione e rinnovamento dal 

punto di vista spaziale e sociale 

e cioè la transizione dall’economia industriale 

a quella postindustriale” ( def.Treccani di gen-

trificazione) potrebbe essere argomento di un 

impegnativo convegno di studi. 

Le origini 

Cominciamo a mettere in fila gli argomenti, a 

partire dalla sua vocazione originaria. Da 

quella mattina del 18 febbraio del 1920, quando 

la Borgata Concordia (Garbatella) fu inaugu-

rata dalla mano augusta del re Vittorio Ema-

nuele III, negli intenti dei progettisti e del tec-

nocrate Paolo Orlando, rampollo di una fami-

glia di industriali-liberali, quel primo nucleo 

edilizio ( lotti 1-5) avrebbe dovuto diventare 

un borgo operaio e marinaro. Sì, perché su quel 

colle di San Paolo si voleva dare ospitalità agli 

operai della prima zona industriale di Roma in 

odore di sviluppo, l’Ostiense, e ai “camalli” del 

porto fluviale per collegare il mar Tirreno con 

la Capitale attraverso un canale navigabile. E-

rano già stati approntati i disegni della dar-

sena con i calcoli per la manovra dei piroscafi. 

Poi più niente, dopo la marcia su Roma delle 

camicie nere, l’Ente per lo Sviluppo Marittimo 

e Industriale portò i libri contabili in Tribunale 

e venne liquidato. I terreni espropriati dall’Or-

lando “furioso” furono acquistati dall’Istituto 
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In Copertina

per le case Popolari e di quel sogno non rimase 

quasi nulla: una ferrovia da diporto tra Ro-

ma-Piramide e Ostia e un nucleo di casette e-

conomiche, con orto annesso, intorno ad una 

fontana di seconda mano prelevata dai depo-

siti del Comune. E poi, qualche anno dopo, la 

borgata Garbatella, che aveva preso il nome, 

già a metà Ottocento, da una ostessa (figlia di 

Maddalena Garbata), divenne un minestrone 

di case rapide per sfrattati, villini a riscatto, 

dimore padiglione per sbaraccati, fino ad arri-

vare ai quattro falansteri degli alberghi subur-

bani intorno a piazza Michele da Carbonara. Lì 

le famiglie abitavano in una stanza coi servizi 

in comune, il pranzo e la cena era servita in un 

refettorio e se non pagavi l’affitto la Milizia ti 

sbatteva negli scantinati come scarafaggi.  

La Garbatella è stata, dunque, una delle solu-

zioni alle emergenze abitative che si presenta-

rono a Roma dagli anni Venti in poi, con lo 

sblocco degli affitti, la demolizione di interi 

quartieri medievali e rinascimentali nel cen-

tro città e l’abbattimento delle baracche abu-

sive addossate ai resti monumentali dell’Im-

pero romano in vista del decennale della fa-

mosa marcia dell’ottobre 1922. Gli architetti 

che l’hanno studiata in lungo e in largo affer-

mano che si tratta di un vero e proprio labora-

torio di stili architettonici ( barocchetto ro-

mano, razionalismo ecc…) e tipologie edilizie. 

Insomma la Garbatella è un sogno incompiuto, 

una Borgata giardino non del tutto realizzata, 

ancora oggi un quartiere anomalo, non omo-

logato al resto della metropoli, un villaggio in 

città dove si vive a misura d’uomo.

I cambiamenti 

Ma come si è trasformata negli ultimi cin-

quant’anni? Il declino e il trasferimento della 

zona industriale dell’Ostiense, alla fine degli 

anni Settanta, ha pesato anche sui destini del 

limitrofo polo residenziale della Garbatella. 

Qui, infatti, hanno tradizionalmente abitato 

nelle case Iacp i facchini dei mercati generali, 

gli operai delle officine del gas e gli addetti dei 

numerosi stabilimenti privati, vetrerie, fale-

gnamerie e altri che avevano stanza princi-

palmente sulla riva sinistra del Tevere, tra l’O-

stiense e il Portuense. Tra loro si respirava o 

una cultura operaia autodidatta cresciuta a 

pagine dell’Unità e sospirati viaggi premio in 

Unione Sovietica o gli insegnamenti cattolici 

dei Padri Filippini dell’oratorio di Sant’Euro-

sia. Ma fin dalla fine dei Cinquanta e nei primi 

anni Sessanta, con l’avvento del boom econo-

mico, anche qui, come nel resto del Paese, si  

registrò un deciso cambiamento nella cultura 

popolare e consumi di massa. La televisione a-
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In Copertina

cortili dei lotti popolari e gli spettacoli del te-

atro di massa in Villetta (la sezione locale del 

Partito comunista),  “i cravattari” e i conti in 

banca avevano sostituito le polverose società 

di prestiti e mutuo soccorso tra le Sgarbatelle. 

Cominciavano ad avanzare i valori della pic-

cola borghesia impiegatizia, quella dei mini-

steri; alle serenate di primavera con chitarra e 

mandolino sotto le finestre dei lotti si sostitu-

irono le feste con juke bok e mangiadischi. An-

che le roccaforti della classe operaia, come i 

partiti della sinistra storica ( Pci, Psi), apri-

vano le porte ai ceti medi e avanzavano quei 

fenomeni di omologazione che Pier Paolo Pa-

solini già da tempo denunciava sulle riviste 

dell’epoca: la genuina cultura proletaria, l’i-

dioma,  si snaturava di fronte ai primi pro-

grammi del piccolo schermo e agli scaffali 

stracolmi dei supermarket.  

Nonostante tutto, fino a metà degli anni Ot-

tanta, il patrimonio immobiliare è rimasto e-

sclusivamente di proprietà pubblica ( Iacp poi 

Ater), gli inquilini dunque erano nella quasi 

totalità in affitto e questa condizione ha note-

volmente rallentato i processi di ricambio so-

ciale e omologazione avvenuti in altri ex quar-

tieri popolari come Trastevere, Testaccio e San 

Lorenzo.

La vendita delle case Iacp. 

Un altro passaggio cruciale avvenne tra metà 

degli anni Ottanta e i primi Novanta quando 

più di 10 mila appartamenti furono messi in 

vendita dallo Iacp agli affittuari, a prezzi cal-

mierati e convenienti. Quella deriva, forse non 

evitabile, con l’ingresso del capitale privato e 

la destinazione commerciale di alcuni stabili 

centrali, avrebbe potuto accelerare i processi 

di gentrificazione. Ma non è stato così perché 

nel quartiere si sono verificate alcune con-

giunture che hanno difeso il carattere popo-

lare e il primato del pubblico sul privato. A 

partire da un’occupazione delle istituzioni lo-

cali ( municipio) di una generazione di giovani 

amministratori, che ha saputo innovare la 

tradizione della sinistra storica, legna nuova 
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In Copertina

su brace antica, capace di costruire luoghi dif-

fusi di socialità, di cultura e intrattenimento, 

una serie di casematte sul territorio. 

Un campus universitario  

Infine in quegli anni la scelta della Terza Uni-

versità di Roma di insediarsi negli edifici ex 

industriali dell’Ostiense, nel Cinema teatro 

Palladium e più tardi negli ex Bagni pubblici 

della Garbatella segnò una svolta decisiva. L’ex 

borgata Iacp era diventata anche un campus 

studentesco, col proliferare di centri culturali 

e sociali, dove quotidianamente si può assi-

stere ad uno spettacolo teatrale, ad una pre-

sentazione di un libro, visitare una mostra o 

semplicemente passare una serata in un pub di 

tendenza. 

Ancora oggi la Garbatella, forse per la sua pe-

culiare struttura urbanistica, resiste all’in-

gresso nel quartiere dei grandi marchi com-

merciali e alla penetrazione massiccia dell’im-

migrazione, confinata ai suoi limiti. Sembra 

avere solidi anticorpi nei confronti dei feno-

meni di omologazione e gentrificazione. An-

che se i segnali di questo processo sono sotto 

gli occhi di tutti. 

Gli ampi margini di profitto sulla vendita delle 

ex case popolari, infatti, ha sicuramente 

sbloccato il mercato immobiliare con l’in-

gresso nel quartiere di famiglie di medio-alto 

reddito, tanto che nei lotti Ater governano 

condomini misti tra proprietari privati e in-

quilini Ater, a cui sono rimaste le aree verdi 

interne ai cortili popolari. L’anima popolare 

della Garbatella è dunque ancora viva, è una 

brace ancora accesa. Tra le sue mura opera una 

comunità sociale solida, orgogliosa delle sue 

radici democratiche, irriverente ma aperta 

alla solidarietà e ai diritti civili e di genere. 
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Salute Mentale

Cento anni dalla nascita di Basaglia

L ’11 marzo di cento anni fa nacque 

Franco Basaglia, uomo che rimane 

nella storia come lo psichiatra che 

ha rivoluzionato i servizi e la cura 

delle persone con disagio mentale in Italia e 

non solo. I redattori Daniel e Anita di Radio 

Valeria Festino

Fuori Onda sono stati alla sua commemora-

zione al convegno di Trieste, a cui hanno par-

tecipato tutti i personaggi storici che hanno 

collaborato e contribuito alla creazione e alla 

diffusione della legge 180/78. 

La rivoluzione che la legge 180 ha realizzato in 
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Salute Mentale

tutta Italia si è concretizzata nella deistituzio-

nalizzazione e territorializzazione dei servizi 

di salute mentale con la disintegrazione del 

manicomio. Un processo che è durato molti 

anni. Le persone che negli anni ’80 uscirono 

dai manicomi affrontarono un contesto so-

ciale completamente impreparato, a partire 

dalla famiglia, per finire agli ambiti sociali e 

lavorativi. La follia è stata emarginata, alie-

nata per molto tempo, poi con l’avvento di una 

psichiatria più vicina all’individuo, che rico-

nosce per prima l’identità personale e la sog-

gettività, in concomitanza con una evoluzione 

della farmacologia, ha portato alla cura in 

senso più ampio. Ovvero la cura intesa come 

inclusione, risocializzazione, “la possibilità di 

vivere con dignità”. Gli impedimenti e l’isola-

mento, che Franco Basaglia ha sentito in vita, 

erano dovuti alla resistenza che la classe me-

dica e buona parte della società avevano 

nell’accettare la fragilità umana e dunque la 

possibilità di condividere gli spazi pubblici con 

persone che questa fragilità facevano emer-

gere. Oggi la psichiatria, il rapporto medico/

paziente e la società sono cambiati moltissimo 

e i servizi territoriali sono un supporto al di-

sagio che ogni individuo vive nei propri luo-

ghi, nel cosiddetto “solco” della propria esi-

stenza. Questo centenario coinvolge gli am-

bienti sanitari di tutta la penisola, non solo, la 

Rai, le Università, il governo. Con una cerimo-

nia in Senato, queste istituzioni hanno com-

memorato la nascita di un personaggio come 

Basaglia, perché la dimensione sociale si e-

sprime attraverso la rappresentanza e la cul-

tura. La società di oggi si fonda su concetti di 

diritto e condivisione su cui Franco Basaglia 

ha fondato la sua rivoluzione. 

Tra gli eventi di commemorazione che si sono 

avvicendati, il DSM della Asl Roma 2 ha orga-

nizzato una serie di incontri con gli studenti 

delle scuole medie superiori per un confronto 

sul pensiero di Franco Basaglia e delle sue o-

pere. E’ stato realizzato l’opuscolo “Basaglia a 

cento anni dalla nascita, la follia a porte a-

perte” a cura del Centro Studi e Documenta-

zione del DSM anche con link a sue interviste, 

documentari e film gratuiti. Sul sito salute-

mentale.net è possibile trovare un bellissimo 

articolo che si conclude con una citazione dello 

psichiatra: “Si può assistere il folle in altra 

maniera, e questa testimonianza è fondamen-

tale. Non credo che essere riusciti a condurre 

un’azione come la nostra sia una vittoria defi-

nitiva. L’importante è un’altra cosa, sapere ciò 

che si può fare. E quello che ho detto mille 

volte: noi nella nostra debolezza, in questa 

minoranza che siamo, non possiamo vincere. 

È il potere che vince sempre. Noi possiamo, al 

massimo, convincere. Nel momento in cui 

convinciamo, noi vinciamo, cioè determi-

niamo una situazione di trasformazione diffi-

cile da recuperare”. 
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Attori reali o virtuali? L’AI arriva alla clonazione 
scavalcando anche i diritti d’autore 

Maria Anna Catera

C ome ci rimarresti sapendo che il 

video che stai guardando non è 

quello del tuo attore preferito ma 

di un clone? Ebbene sì, perché 

questo tipo di riproduzione delle star del ci-

nema sta diventando di uso comune sui social 

media. E sta suscitando notevoli preoccupa-

zioni il crescente uso dell’intelligenza artifi-

ciale nel campo musicale e visivo. Diversi pro-

tagonisti dello spettacolo, infatti, stanno in-

gaggiando una protesta ad Hollywood sulla 

concorrenza dell’AI e per l’indebito sfrutta-

mento della loro immagine. Ma in realtà sono 

spesso gli attori defunti il bersaglio della clo-

nazione. Le foto, i video e gli audio creati grazie 

a software d’intelligenza artificiale utilizzano 

inizialmente contenuti reali come immagini e 

voci, per poi condirli con altri contenuti falsi, 

chiamati deepfake. Ed ecco la polpetta avvele-

nata. L’intelligenza artificiale è stata utilizzata 

per creare degli attori virtuali in diversi conte-

sti, come ad esempio nei video, nei film, negli 

effetti speciali e nei videogiochi. Grazie alle ca-

pacità di apprendimento automatico, questa 
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nuova tecnica è in grado di analizzare ed ela-

borare una grande quantità di dati riguardanti 

il modo in cui le persone si muovono, parlano e 

simulano emozioni. Questa tecnologia con-

sente, dunque, di generare attori virtuali che 

possono comportarsi in modo realistico e inte-

ragire con gli esseri umani in maniera natu-

rale, come fossero autentici. Quando l’IA ha i-

niziato a essere utilizzata per generare attori 

virtuali più realistici, gli attori copiati hanno 

reagito con preoccupazione e apprensione. 

Molti di loro hanno espresso grossi timori ri-

guardo alla possibilità che l’IA possa sostituirli 

nelle produzioni cinematografiche o che possa 

essere utilizzata per manipolare il loro aspetto 

o le loro performance.Un esempio di riprodu-

zione l’ha subita il famosissimo Tom Hanks. 

La star di Hollywood ha dichiarato di esser 

stato clonato, a sua insaputa, per uno spot di 

un’assicurazione dentistica. Lo ha dichiarato 

alla stampa per mettere in guardia tutti i suoi 

fans. Nel tempio del cinema Usa gli sceneggia-

tori hanno cominciato a scioperare per le con-

seguenze dell’Intelligenza Artificiale. I dee-

pfake potrebbero mettere a serio rischio il loro 

lavoro. Chiunque provasse ad informarsi sul 

web, si accorgerebbe facilmente che sono sem-

pre più numerose le notizie, provenienti da 

tutto il mondo, che riguardano i deepfake. Il 

fatto che, il confine tra videogioco e spetta-

colo, stia diventando sempre più sfumato non 

è positivo.Eppure c’è da dire che ogni individuo 

ha diritto di proprietà sulla propria immagine 

e voce. Questo rende di fatto illegale l’uso 

dell’AI per la duplicazione di una persona viva 

o scomparsa che sia. Il problema si presenta 

quando la persona famosa dà il consenso per la 

diffusione della propria immagine, perché a 

quel punto è più difficile essere tutelato dalla 

legge. Il tema del deepfake si interseca con 

quello della disinformazione online, ad esem-

pio in campo politico sono stati realizzati dei 

contenuti falsi sull’ex presidente Usa Donald 

Trump e sull’attuale primo ministro francese 

Emanuel Macron. Spesso questi contenuti 

compaiono in periodi di campagne elettorali, 

ove possono costituire uno strumento di di-

storsione del dibattito pubblico e di manipola-

zione dei meccanismi di formazione del con-

senso. La condivisione di un filmato compro-

mettente (in realtà falso), probabilmente più 

convincente di una notizia solo letta, specie se 

divulgato a ridosso della fine della competi-

zione elettorale, potrebbe incidere sull’esito 

delle elezioni, soprattutto qualora il soggetto 

leso non abbia il modo per smentirlo efficace-

mente. Tuttavia, nel corso del tempo, una parte 

di persone, hanno iniziato a vedere l’IA come 

un’opportunità e un’aggiunta al mondo 

dell’interpretazione cinematografica. Forse è 

preoccupante che alcuni di loro abbiano ab-

bracciato l’utilizzo dell’IA nei loro progetti, 

sperimentando con l’interazione tra quest’ul-

tima e il loro talento attoriale. Questo ha con-

sentito agli attori di esplorare nuovi modi di 

lavorare e di collaborare con le nuove tecnolo-

gie. Essi hanno riconosciuto però che l’essere 

umano ha elementi unici e insostituibili come 

l’esperienza emozionale, l’interpretazione 

creativa e la capacità di connettersi con il pub-

blico.
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Con la Sharing Mobility Garbatella si tinge di 
“verde” 

Maria Anna Catera
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Q uestione ambiente e inqui-

namento:un ritornello già 

sentito che ci parla di una 

disperata speranza. Perché 

ad oggi per molti sembra solo un bla bla 

bla.Però questo tema sta sull’agenda 

della politica e della totalità dei Paesi eu-

ropei. Infatti l’inquinamento e la que-

stione ambientale diventa cruciale nelle 

grandi città. Per questo a Roma è stato 

dato il via ad un progetto, quella della 

Sharing mobility e qui faremo u nfocus 

particolare sul quartiere popolare della 

Garbatella.Ci stiamo accorgendo che nel 

nostro pianeta le cose non stanno fun-

zionando come dovrebbero. Quando si 

parla di impatto ambientale ci si riferisce 

agli effetti negativi che le attività umane 

hanno sull’ambiente. Questi effetti in-

cludono anche l’inquinamento atmosfe-

rico. La sostenibilità ambientale è in-

vece, la capacità di soddisfare le esigenze 

umane, senza compromettere il futuro 

delle prossime generazioni. Tutto ciò 

implica l’utilizzo responsabile delle ri-

sorse naturali, l’adozione di pratiche e-

co-compatibili e la riduzione dell’inqui-

namento. Quello che ci interessa mag-
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giormente è quest’ultimo. Il nuovo 

progetto avviato di trasporto pubblico, 

denominato Sharing mobility, è stato 

pensato per ridurre l’impatto ambientale 

complessivo. Ma di cosa si sta parlando? 

Questo proponimento si chiama Mobilità 

condivisa e si riferisce a sistemi di tra-

sporto con veicoli come automobili, bici-

clette, monopattini o scooter pubblici, 

condivisi cioè da più persone e non di 

proprietà individuale.Questa forma di 

mobilità è considerata più sostenibile sia 

perché i veicoli sono tutti elettrici, sia 

perché favorisce una gestione più effi-

cace delle risorse e riduce l’impatto eco-

logico esteso.Ecco perché questa nuova 

forma di trasporto rispetta l’ambiente: 

riduce l’emissione di gas serra, aumen-

tano i posti nei parcheggi per veicoli pri-

vati, diminuisce l’uso dei taxi, riduce il 

traffico in generale. Dal 2022 continua a 

crescere la Sharing Mobility a emissioni 

zero. Ecco gli ultimi dati in proposito. A 

Roma sono disponibili per questo pro-

getto duemila autovetture,tremiladue-

cento scooter elettrici,dieci mila bici-

clette a pedalata assistita e 14.500mono-

pattini elettrici.Per facilitare la 

promozione del servizio la maggior parte 

degli operatori impegnati nel S.M. ha sti-

pulato accordi commerciali con piatta-

forme di mobilità sostenibile e info mo-

bilità, grazie alle quali è possibile rin-

tracciare il mezzo più vicino con una 

semplice app. RomaCapitale ha vinto un 

bando aggiudicandosi 2 milioni e mezzo 

di euro per lo sviluppo di un’applicazione 

che offra un trasporto facile e 

sicuro.L’aumento dell’utilizzo di questi 

mezzi di trasporto alternativi ha tuttavia 

provocato altri problemi legati all’au-

mento della circolazione, al parcheggio e 

al decoro urbano, anche perché spesso 

questi mezzi vengono abbandonati senza 

criterio. Dal 2020, dopo la pandemia, la 

domanda per lo Sharing sta crescendo 

progressivamente. La mobilità condivisa 

renderà le nostre città sempre più vivibili 

e decarbonizzate. In particolare il quar-

tiere di Roma sud della Garbatella è stato 

utilizzato per un nuovo progetto di car 

sharing grazie alla sinergia tra la Re-

gione Lazio e l’Ater ( azienda territoriale 

edilizia residenziale).Dal 2022, infatti, 

sono stati messi a disposizione degli in-

quilini delle case popolari due auto e uno 

scooter elettrico con le relative colon-

nine di ricarica.Il progetto hai interes-

sato il lotto 15 a poche decine dimetri 

dall’edificio degli ex Bagni pubblici, dove 

erano stati posizionati gli stalli per le ri-

cariche. Le autovetture così mantengono 

sulle fiancate la dicitura “GARBATELLA 

LOTTO 15”, anche se le colonnine sono 

state collocate su strada. Gli addetti ai 

progetti della Regione Lazio si sono e-

spressi dicendo che lo Sharing rispetta 

l’ambiente e che il finanziamento dei 1,2 

milioni di euro sono stati un investi-

mento ben speso. La mobilità è stata 

nella storia dell’umanità, sinonimo di li-

bertà e ha caratterizzato le diverse fasi 

attraversate dalle società. Ecco perché la 

sfida che l’umanità oggi si trova davanti 

è quella di reinventare un sistema di mo-

bilità che consenta di soddisfare le esi-

genze di quest’ultima, senza che ciò di-

strugga l’ambiente, senza che avvenga 

un collasso di condizioni economiche, 

sociali e ambientali.
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Un giorno la paura bussò alla porta.
Il coraggio andò ad aprire e non trovò nessuno.

180 gradi è l’altra metà dell’informazione, quella vista dagli occhi di chi è spesso al margine,

ma proprio per questo riesce ad avere uno sguardo “trasversale” su ciò che ci circonda. In un 

cambio di prospettiva, a volte radicale, la nostra rivista vuole raccontare i fatti sotto un’altra 

luce, con un orizzonte di significati diverso. E se cambiano i significati, cambia il mondo e 

cambia la meta dell’informazione.  

180 gradi sarà un occhio sempre attento al territorio dove viviamo. 

Sarà un raccoglitore di idee e un laboratorio di democrazia partecipata. Sarà cultura dall’alto 

e dal basso. Sarà volontà di esprimersi, raccontarsi e informarvi. Sarà un gioco bellissimo.▶ 
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